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EDITORIALE

Sebbene le informazioni 
disponibili ci dicano che 
nella popolazione in si-

tuazione di sradicamento for-
zato nel mondo, in generale, 
il numero di uomini e donne 
si equivalgono, tra coloro che 
affrontano i cosiddetti “viag-
gi della speranza”, via mare o 
terra, verso l’Europa, solo poco 
più del 10% sono donne. Il dato 
mostra la loro difficoltà rispet-
to agli uomini, la non pari op-
portunità di mettersi in cam-
mino e raggiungere Paesi sicuri 
in autonomia, anche in ragione 
delle violenze da loro subite, 
della tratta e della morte che si 
incontra lungo il cammino.
Questa è una delle eviden-
ze emerse da una ricerca qua-
litativa condotta dall’Osser-
vatorio Giovani dell’Istituto 
Giuseppe Toniolo nel biennio 
2022-2024 insieme a 20 giova-
ni donne under 35, provenienti 
da diversi Paesi. Il frutto della 
ricerca è un volume dal tito-
lo Libere da, libere di? Storie di 
giovani donne in Italia con i cor-

Donne in fuga
CORRIDOI UMANITARI E POLITICA 
EUROPEA

ridoi umanitari, a cura di Cristi-
na Pasqualini e Fabio Introini 
(Vita e Pensiero, 2025).
Il dramma delle donne in fuga 
da guerre, disastri ambienta-
li, persecuzioni culturali e re-
ligiose ha trovato certamente 
in questi anni un canale alter-
nativo, quello promosso dal-
la società civile e dalle Chiese, 
cattolica e riformate, in colla-

borazione con il Governo ita-
liano e alcuni altri Governi dei 
Paesi europei, e denominato 
“corridoio umanitario”. I cor-
ridoi umanitari nascono ini-
zialmente per permettere alle 
persone più fragili – donne con 
bambini, anziani, disabili, fa-
miglie –, bisognose di prote-
zione, di poter lasciare un Pa-
ese che vive guerre e disastri 
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ambientali, in sicurezza e sen-
za intraprendere lunghi viag-
gi, di poter usufruire dell’ “ac-
coglienza diffusa”, un modello 
che prevede l’inserimento in 
un contesto familiare, associa-
tivo o parrocchiale, e di iniziare 
un percorso di integrazione a 
carico dei diversi soggetti del-
la società civile. È un percorso 
reso possibile da una clausola 
del regolamento visti del Trat-
tato di Schengen.
Dal 2016, anno di una prima 
esperienza, al settembre 2023 
sono state 6.473 in Europa le 
persone rifugiate che hanno 
ottenuto una forma di prote-
zione internazionale grazie ai 
corridoi umanitari. L’utilizzo è 
avvenuto soprattutto in Italia. 
Le donne sono coloro che han-
no maggiormente beneficiato 
di corridoi umanitari e dei per-
corsi di protezione attivati, an-
che se non abbiamo dati stati-
stici elaborati.

Le loro provenienze sono di-
verse: la Siria (67%) soprattut-
to e, a seguire, l’Eritrea (15%); 
e poi, con percentuali ancora 
più ridotte, la Somalia, l’Afgha-
nistan, il Sudan e il Sud Sudan, 
l’Iraq, lo Yemen, la Repubbli-
ca democratica del Congo e il 
Camerun. Donne tutte diverse, 
ma animate dalla stessa spe-
ranza, la maggior parte delle 
quali dall’Italia hanno conti-
nuato il cammino verso Paesi 
europei con comunità più nu-
merose, verso gruppi parentali 
e territori linguisticamente più 
affini o che proponevano mag-
giori opportunità rispetto, ad 
esempio, al titolo di studio da 
loro posseduto.
Certo, potrebbe nascere un 
problema se la politica italia-
na ed europea usasse i corridoi 
umanitari per ridurre il nume-
ro di arrivi e selezionare le per-
sone: in questo caso, il corri-
doio costituirebbe un alibi per 

nascondere la non volontà di 
riconoscere il diritto alla pro-
tezione internazionale in capo 
alla persona.
In questo senso, preoccupa il 
Patto europeo per la migrazio-
ne e l’asilo, approvato a fine le-
gislatura nel 2024. L’accordo 
– che non presenta una paro-
la sui corridoi umanitari e non 
considera la fatica del partire 
delle donne – entrerà in vigore 
nel 2026 e segna un’ulteriore li-
mitazione dei diritti dei richie-
denti asilo e rifugiati. Il Patto 
prevede, annualmente, l’acco-
glienza di 30.000 rifugiati, un 
numero che è di poco superiore 
a quelli accolti da 17 Paesi nel 
2023 con i reinsediamenti: que-
sto a dimostrare che la politica 
europea ha di fatto utilizzato i 
corridoi umanitari come uni-
co canale per stabilire il nume-
ro dei richiedenti asilo da acco-
gliere. Sarà anche l’unico canale 
legale di ingresso in Europa?  ••
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